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a MOKA BIALETTI 
La storia della Moka Bialetti inizia negli anni Venti del Novecento, quando il signor Alfonso Bialetti, 
osservando la moglie che lavava i panni, ebbe un’idea geniale. La moglie di Bialetti usava, infatti, 
l’antenata della lavatrice, ovvero una pentola enorme dove si faceva bollire l’acqua e dove il deter-
sivo di allora, chiamato lisciva, usciva da un tubo posto al centro del contenitore insieme all’acqua 
stessa. Fu quel modo di lavare i panni a far immaginare al signor Alfonso l’idea di una macchina 
per il caffè costruita con lo stesso principio, in cui la preparazione fosse la più semplice possibile. 
All’epoca il caffè si preparava con la caffettiera napoletana ed era necessario ribaltarla durante 
l’ebollizione dell’acqua, facendo attenzione che le due parti della caffettiera rimanessero unite per 
non rovesciare l’acqua bollente. Il signor Alfonso Bìaletti, dunque, inizia a lavorare a quest’idea nel-
la sua officina per la lavorazione dell’alluminio a Crusinallo, in Piemonte, e nel 1933 crea la prima 
Moka Bialetti.

PERCHE’ SI CHIAMA COSI’ Il nome Moka proviene dallo Yemen e si riferisce alla città di Mokha, 
che si trova sulle coste del Mar Rosso, una delle prime e più pregiate zone di produzione del caffè. 
E’ dalla città di Mokha che viene la più pregiata qualità del caffè, quella che tutti noi conosciamo 
come “arabica”.

CHI E’ L’OMINO CON I BAFFI Se il signor Alfonso è il geniale inventore della Moka, suo figlio Renato è quello che ha saputo decre-
tarne il successo in tutto il mondo dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale.
Renato Bialetti prende in mano le redini dell’azienda nel 1946 ed è lui l’Omino coi baffi disegnato dal fumettista di Modena Paul 
Campani. La caricatura di Renato diventa un tutt’uno con la Moka Bialetti,trasformandola in un oggetto riconoscibile e anticipando di 
molti anni l’uso di associare l’immagine dell’imprenditore nella pubblicità del suo prodotto.

CURIOSITA’ La storia della Moka Bialetti è lunga più di ottant’anni ma l’invenzione iniziale non è mai passata di moda. La moka di oggi 
è la stessa degli inizi e, nonostante le varianti in commercio, è esattamente quella creata dal Signor Alfonso nella prima metà del Nove-
cento. Nel 2010 la Moka è stata presentata all’Expo di Shanghai come una delle 10 invenzioni italiane che hanno cambiato il mondo.

LAVAZZA 
STORIA Il suo fondatore fu Luigi Lavazza, il quale rilevò la Paissa & Olivero, una piccola fiatella 
nel cuore di Torino. La drogheria, embrione dell’attuale azienda, inizia la sua attività il 24 marzo 
1894. Attraverso un uso sapiente della miscelazione, arte ancora sconosciuta ai concorrenti (i 
quali si limitavano a vendere caffè in un’unica varietà), la drogheria Lavazza si espande e si tra-
sferisce nel 1910 in via San Tommaso 10, ove si trova attualmente. Superando le difficoltà della 
Grande Guerra, Luigi Lavazza, la moglie Emilia e i figli Mario, Pericle e Giuseppe costituisco-
no la società di fatto Luigi Lavazza, che nel 1927 diventerà SPA con capitale di 1.500.000 lire. 
Nasce in questi gli anni una nuova campagna pubblicitaria, basata su figurine raffigu-
ranti i più svariati avvenimenti legati al caffè ma pure, ad esempio, fatti storici sia ita-
liani sia internazionali. Attualmente le figurine Lavazza sono oggetto di collezionismo. 
Sotto l’impulso imprenditoriale di Mario Lavazza, inizia la collaborazione pubblicitaria con lo Studio 
Armando Testa. Nel 2016 è partner ufficiale delle Olimpiadi degli scacchi di Baku.

CAMPAGNE PUBBLICITARIE In Italia, testimonial della Lavazza Caffè, e protagonisti di 
un fortunato Carosello degli anni sessanta e settanta erano stati due personaggi dei carto-
ons adatti agli adulti come ai più piccoli ideati dal grafico pubblicitario Armando Testa. Raffiguravano Caballero e Carmencita, 
quest’ultima dolce figura di donna messicana invitata nello spot pubblicitario in bianco e nero a chiudere il gas e a fuggire, sen-
za indugio e a discapito di un terzo incomodo, con il coraggioso spasimante. Vi era inoltre il personaggio di Paulista, che dà il 
nome ad uno dei tipi di caffè prodotti dall’azienda. Dal personaggio di Carmencita è stata disegnata un’omonima caffettiera. 
Negli anni 70 e 80  testimonial è stato Nino Manfredi che, grazie a decine di fortunati spot, lanciò gli slogan “Più lo mandi giù e più 
ti tira su” e “Il caffè è un piacere, se non è buono che piacere è?”.
Tra i testimonial: Raimondo Vianello e Sandra Mondaini, a Monica Vitti, Giorgio Forattini, Bud Spencer, Luciano Pavarotti ed 
Emma Coriandoli, le cui battute ricorrenti mettevano in evidenza il rapporto di invidia e contrasti con la sua cognata Camilla.  
Dal 1995 la Lavazza si è appoggiata ad un format pubblicitario (denominato Campagna Paradiso), la cui regia è stata affidata a Da-
niele Luchetti. I primi testimonial della campagna sono stati Tullio Solenghi e Riccardo Garrone, sostiuiti da Paolo Bonolis e Luca 
Laurenti e da Enrico Brignano. In alcune campagne pubblicitarie hanno preso parte anche Laura Chiatti, Julia Roberts e Paolo Ruffini. 
Dal 2016 al 2018 tutti i personaggi vengono interpretati da Maurizio Crozza. Nel 2005 i personaggi di Caballero e Carmencita torna-
no sullo schermo per una miniserie. Nel 2020, viene trasmessa una pubblicità, incentrata su un pensiero globalista, dipingendo una 
società ideale con dei cliché che hanno attirato forti critiche in ambito social, il tutto basato su un discorso del celebre comico Charlie 
Chaplin.



tr
at

to
 d

a 
W

IK
IP

E
D

IA
 l’

en
ci

cl
o

p
ed

ia
 li

b
er

a BENITO JACOVITTI 
Benito Franco Giuseppe Jacovitti (1923 - 1997) è stato un fumettista italiano. La sua opera ha ri-
scosso il plauso della critica e si è intrecciata spesso con la storia italiana. La caratteristica for-
ma anatomica dei piccoli personaggi ai quali ha dato vita sulla carta, la loro espressione a volte 
gioiosa, a volte grottesca, i suoi salumi e affettati, serpenti e lumaconi che guardano con ogni tipo 
di espressione, nonché tanti altri oggetti i più diversificati e sparsi nei posti più impensati, lo han-
no reso popolare al grande pubblico. Alcuni suoi personaggi sono stati protagonisti di carosel-
li televisivi negli anni sessanta e Cocco Bill è stato protagonista di una serie animata nel 2001. 
Nacque a Termoli, in provincia di Campobasso, il 9 marzo 1923 da madre di origine albanese e padre fer-
roviere e operatore cinematografico. All’età di sette anni iniziò a mostrare interesse per i fumetti. Ancora 
bambino si trasferì definitivamente a Firenze, dove frequentò l’Istituto statale d’arte. Nel 1939 esordì come 
autore, pubblicando vignette umoristiche per la rivista satirica fiorentina Il brivido; si trattava di tavole a 
pagina intera piene di gag, di cui la prima, La linea Maginot, ironizzava sulla guerra; nel 1940 disegnò la 
storia a fumetti Pippo e gli inglesi che lo fece subito notare, procurandogli la collaborazione quasi trenten-
nale per il settimanale Il Vittorioso dell’editrice cattolica AVE, che l’avrebbe fatto conoscere a tutta l’Italia. 
L’esile corporatura del giovane Jacovitti gli valse il soprannome Lisca di pesce, che lo portò a firmare 
le sue tavole con una lisca di pesce. Con gli anni ingrassò, ma mantenne l’uso della lisca di pesce come firma, affermando che «forse dovrei 
passare a un grosso pesce o a una balena, ma da giovane ero davvero allampanato e magrissimo». Per l’editore del Vittorioso incominciò 
nel 1949 a realizzare una serie di diari scolastici destinati a divenire oggetti di culto e che verranno realizzati per oltre trent’anni, il Diario 
Vitt, pubblicazione annuale con vignette, illustrazioni e fumetti interamente realizzati dall’autore e stampato fino al 1980, quando, a seguito 
della pubblicazione di un’opera con leggere sfumature erotiche, si interruppe la collaborazione con l’editore di ispirazione cattolica. Nel 
1957 incominciò a collaborare con il Giorno dei ragazzi, pubblicando alcuni dei suoi personaggi come 
Cocco Bill e Gionni Galassia, per poi passare sul Corriere dei Piccoli e sul Corriere dei ragazzi, dove 
pubblicò Zorry Kid, Jack Mandolino, Tarallino e molti altri. Sempre per Il Giorno creò tre personaggi 
romani, Tizio, Caio e Sempronio, che si esprimono nel più maccheronico dei latinorum, mentre per Il 
Giorno dei Ragazzi diede vita alla saga di Tom Ficcanaso, giornalista detective protagonista di molte 
storie, Gamba di Quaglia, Chicchirino e Microciccio Spaccavento. Anche sul quotidiano erano famose 
le sue tavole a pagina intera nell’ultima pagina a colori sulle edizioni del lunedì, mentre sul Giorno della 
Donna nacque Lolita Dolcevita e sul quotidiano Elviro il Vampiro e la storia a strisce di Baby Tarallo. 
Nei primi anni cinquanta fu collaboratore del Quotidiano, giornale dell’Azione Cattolica, per il quale 
produsse vignette satiriche legate all’attualità politica dell’epoca. Dalla fine degli anni quaranta colla-
borò anche con Il travaso delle idee nel quale, insieme a Federico Fellini, diede luogo alla storia 
anticomunista su “due compagni” che dovette abbandonare per resi stenze da parte dell’editrice AVE 
del Vittorioso («il grande Jacovitti - gli dissero - non può collaborare con un giornaletto del genere») e 
quindi Jacovitti continuò con lo pseudonimo di “Franz” mentre poi, dal 1957 al 1960, realizzò tre storie 
a fumetti, Sempronio, Pasqualino Rififi e Alonzo.
Fra le opere più famose del periodo c’è una sua interpretazione di Pinocchio, da lui ripreso in diverse occasioni e oggetto di sperimentazioni 
stilistiche e creative e, con le parole del critico Gianni Brunoro, «Fra tutti, solo Benito Jacovitti, ben noto con gli pseudonimi Lisca di Pesce 
o anche Jac, obbedì più di una volta al richiamo di questa chimera narrativa, ricreando ogni volta ex novo la visuale del suo approccio.>>

Negli anni sessanta si è impegnato anche nella pubblicità televisiva realizzando caroselli con alcuni 
suoi personaggi come Coccobill e Zorry Kid per l’olio Teodora e Pecor Bill per la Lanerossi Vicenza; 
realizzò centinaia di campagne pubblicitarie e cartellonistica politica, come autore schierato per i Co-
mitati Civici, con poster di natura satirica. 
Nella seconda metà degli anni sessanta tenne una rubrica fissa sul settimanale L’Automo-
bile, incentrata sul personaggio di Agatone, ovvero una parodia dell’automobilista medio. 
Collaborò per breve tempo nel 1974 anche con la rivista Linus, dove creò prima Gionni Peppe e poi 
Joe Balordo e nel 1981 due storie incentrate su Joe Balordo, scalcinato investigatore privato, con 
tocchi goliardamente erotici, assenti generalmente dalla sua produzione a parte quando nel 1977 pub-
blicò su Playmen, Kamasultra, realizzato insieme a Marcello Marchesi; una storia a fumetti nella quale, 
con il suo caratteristico stile, inserisce espliciti temi sessuali seppur in modo accennato e caricaturale. 
In un’intervista di fine anni settanta l’autore racconta le costrizioni della censura sul suo lavoro giovanile 
giunta fino a imporgli delle figure femminili asettiche, in perfetta antitesi con la sua tendenza a esage
rarne gli attributi.

Nel 1978 iniziò la sua ultima collaborazione con una testata periodica, Il Giornalino, il quale continuò anche dopo la sua morte a realizza-
re storie sul suo personaggio più famoso, Cocco Bill, realizzate dal suo allievo Luca Salvagno. Negli anni novanta, ormai anziano, si fece 
aiutare per le inchiostrature delle tavole da un giovane autore svizzero, Nedeljko Bajalica, che lo seguirà fino agli ultimi giorni prima come 
assistente e poi come coautore nella serie RAP realizzata per la Balacco Editore. Ha illustrato il libro Tredici favole da raccontare di Lucia 
Spezzano, sul quale si è impegnato realizzando tredici tavole in ciascuna delle quali concentrò un’intera favola in una sola immagine. Oltre 
che sulle molte riviste, le opere dell’artista sono state poi pubblicate in volumi antologici. Inoltre dal 1994 al 2001 venne pubblicata la rivista 
Jacovitti Magazine, incentrata sull’opera dell’autore, che ha ristampato gran parte della sua produzione fumettistica.
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a GUIDO CREPAX 
Guido Crepax, all’ anagrafe Guido Crepas (Milano 15 luglio 1933) figlio di Gilberto Crepax, primo 
violoncello della Scala, originario di Dolo (Venezia) e fratello del discografico Franco Crepax. Si 
laureò in architettura nel 1958 ma già prima aveva iniziato a occuparsi di grafica pubblicitaria cre-
ando poster e copertine per riviste (tra cui la prima copertina dell’edizione italiana di Galaxy), libri 
e LP (tra cui Nel blu dipinto di blu di Modugno). 

Nel 1957 divenne famoso per la sua campagna pubblicitaria della Shell, che ricevette la Palma 
d’oro per la pubblicità. L’anno dopo cominciò a collaborare con il Tempo Medico, rivista medica 
italiana, di cui disegnò le copertine fino a metà del 1980. Nel 1963 entrò nel mondo dei fumetti e 
nel 1965 creò il suo più famoso personaggio, Valentina, apparsa inizialmente sulla rivista Linus 
come personaggio di una serie di fantascienza e cresciuta poi fino alla notorietà. 

Valentina è la fidanzata di Philip Rembrant, un critico d’arte che possiede strani poteri ed è noto an-
che col nome di Neutron. Valentina avrà la caratteristica piuttosto inconsueta nel mondo del fumet-
to, di invecchiare, seppur più lentamente del normale. L’uscita di scena della sensualissima ragazza 
dai capelli a caschetto avviene nel 1995, dopo oltre trent’anni, con la storia Al diavolo Valentina. 
Le avventure di Valentina sono un miscuglio di temi onirici, fantastico, fantascienza, spionaggio e (successivamente) erotismo. Crepax 
ha dato vita a molti altri personaggi, in massima parte figure femminili protagoniste di storie dall’erotismo elegante e ricercato, alcuni 
frutto della fantasia dell’autore, altri invece nascono dall’adattamento di opere letterarie. Fra le altre eroine di Crepax si possono con-
tare Belinda, Bianca, Anita, Giulietta e Francesca. 

Per l’ Espresso Più crea, negli anni novanta, i personaggi di Giulietta e Romeo, che poi riprende per la rivista Comic Art sulla quale 
pubblica diversi episodi. Il riferimento a Shakespeare non va molto oltre il titolo e il nome dei protagonisti.
Intanto, nel 1976, Crepax realizza Casanova, una trasposizione della vita del celebre libertino nella Venezia del settecento. Il 1978 è la 
volta di Histoire d’O, dal romanzo di Pauline Réage (pseudonimo della scrittrice Dominique Aury), la storia di una donna che si rende 
schiava e si presta a qualsiasi pratica erotica per amore: Nel 1979 traspone a fumetti uno dei romanzi più scandalosi del Marchese de 
Sade, Justine o le disavventure della virtù, nel fumetto in due parti Justine. 

Tra gli altri adattamenti Venere in pelliccia (1984) ispirato all’opera di Leopold von Sacher-Masoch dove Crepax tratta i temi del romanzo 
in maniera meno allusiva e più cruda. In questi adattamenti Crepax si dimostra più esplicito nella rappresentazione della sessualità di quan-
to non lo sia nelle storie di Valentina, Bianca e delle altre sue eroine; il tratto è sempre elegante e ricercato ma le storie oltrepassano quell’e-
rotismo, a volte anche molto spinto, tipico dell’autore, per consentirgli di adattare le opere letterarie fedelmente e senza falsi moralismi. 
Crepax non si è limitato ad adattare a fumetti opere di carattere apertamente erotico, trasponendo anche classici in cui l’erotismo è 
assente o soltanto suggerito. Si tratta molto spesso di classici della letteratura orrorifica o fantastica. 

Con Il duplice delitto della via Morgue, pubblicato nel 1968 su Linus, Crepax si cimenta con la letteratura gotica di Edgar Allan 
Poe illustrando l’opera dello scrittore statunitense in sette tavole. Sempre per la rivista Linus realizzerà nel 1971 un altro raccon-
to di Poe, Il mistero di Marie Roget. Crepax si è cimentato anche con il bellissimo romanzo di Henry James, Giro di vite. Nel 1999 
ha adattato anche Il processo di Franz Kafka rendendo le inquietanti e grottesche atmosfere del romanzo. L’anno seguente è la 
volta di Salomè, reinterpretato in chiave moderna da un Crepax ormai decisamente orientato verso la rivisitazione di grandi clas-
sici. L’ultima delle opere realizzate in questo senso (in realtà l’ultimo fumetto in assoluto pubblicato da Crepax) è ancora una volta 
un classico della letteratura horror: Frankenstein di Mary Shelley, pubblicato nel 2002 direttamente in volume da Grifo Edizioni. 
Non mancano storie libere dell’autore disseminate sulle riviste più varie o su volumi dedicati alla sua opera. 

Tra le riviste con le quali la collaborazione è stata più intensa vi sono Linus, alter alter e Corto Maltese (sul quale l’autore continuerà a 
lungo le avventure di Valentina dopo la chiusura delle altre riviste), ma non mancano collaborazioni con numerose altre riviste come 
i già citati Il Grifo (Il sesto senso, alcuni episodi di Bianca ecc), Comic Art (Becky Lee, La storia immortale, Piccolo grande Bogey, 
Gradiva ecc), Eureka (alcuni episodi di Anita).
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a CYNAR 
Il liquore è a base di essenza di foglie di carciofo e infuso di tredici erbe e piante, ha un sa-
pore dolce amaro e un colore ambrato scuro. La sua gradazione alcolica è di 16,5 gradi. 
Nasce come aperitivo e come digestivo dal momento che contiene cinarina, sostanza estratta dal 
carciofo che favorisce la digestione. Viene bevuto con ghiaccio o usato come base per cocktail, 
con seltz e una fetta di limone o d’arancia, oppure con cola, acqua tonica o soda amara al limone. 
In alcune zone è utilizzato per arricchire il vino bianco o come ingrediente aggiuntivo per lo spritz.

STORIA Nel 1948, l’azienda G.B. Pezzioli di Padova di proprietà di Amedeo, Angelo e Mario Dalle 
Molle , già produttori del VOV, crea un liquore aperitivo-digestivo chiamato CaB1. Alla fine del 
1949, dopo una lunga fase di sperimentazione il liquore prende nome di Cynar dal nome di un 
suo componente, la cynara scolymus, e nel 1952 viene commercializzato con l’etichetta che lo 
renderà famoso. Un sondaggio Doxa lo annovera nel 1955 fra i più apprezzati aperitivi italiani. 
La progressiva espansione delle vendite dal 1957 al 1976 avviene parallelamente al potenziamen-
to pubblicitario, soprattutto grazie al carosello Rai dei primi anni sessanta, grazie agli interpretri 
Ferruccio De Ceresa e poi, dal 1966 Ernesto Calindri. In uno degli sketch pubblicitari più noti 
al grande pubblico, un imperturbabile Calindri sorseggia un bicchiere di Cynar seduto a un tavolino nel bel mezzo di una rotatoria, 
nel caos del traffico cittadino e poi recita lo slogan entrato a far parte dell’immaginario collettivo: “Cynar contro il logorio della vita 
moderna”.
Verso la fine degli anni settanta il Carosello cambia ambientazione e, dalla città trafficata, passa a un campo di carciofi. Negli anni 
novanta ci sono altri testimonial come l’attore Alberto Lionello e la showgirl Natalia Estrada e nuovi spot musicati di Enzo Jannacci. 
Dal 1995 Cynar entra a far parte del Gruppo Campari. Dal 2007 Cynar ripropone il famoso slogan degli anni sessanta in chiave iro-
nica, grazie alla partecipazione del gruppo Elio e le Storie Tese i quali, come nuovi testimonial, si trovano al centro di un trafficato 
incrocio stradale dal quale fuggono grazie a una bottiglia di Cynar che si trasforma in una navicella spaziale a forma di carciofo. In 
tale spot, quando il gruppo beve il Cynar in mezzo alla strada, sulla pagina di un giornale appare la foto di Calindri con il noto slogan.

ROSSO ANTICO 
Il Rosso Antico è un vermut nato nel 1962 a Bologna dalla distilleria Jean Buton di proprietà della famiglia Sassoli de’ Bianchi. Attual-
mente è prodotto nello stabilimento di San Lazzaro di Savena (BO) di proprietà del Gruppo Montenegro.

STORIA  E’ un aperitivo a base di vino della distilleria Jean Buton, fondata nel 1820 e diretta dalla 
famiglia Sassoli de’ Bianchi dalla fine dell’800 a tutto il XX secolo e acquisita dal Gruppo Monte-
negro nel 1999.
La sua popolarità cresce nel corso degli anni ‘60 e ‘70, tanto da essere definito il princi-
pe degli aperitivi, arrivando ad essere consacrato come un’icona del periodo anche grazie 
alle produzioni per Carosello con Fernandel (1974), Gino Cervi e Charles Aznavour (1980). 
Veniva consumato liscio: famoso lo slogan “Rosso Antico, l’aperitivo che si beve in coppa”. 
Uno degli elementi più iconici è la forma della bottiglia, rimasta immutata nel tempo. Nel 2018 la bot-
tiglia è stata oggetto di un restyling volto al recupero dell’immagine storica degli anni ‘60. Numerosi 
dettagli richiamano l’identità storica del prodotto: lo stemma della Premiata Distilleria, il suo anno di 
fondazione e la firma di Jean Buton. L’etichetta richiama le erbe aromatiche presenti nel prodotto. 
Negli anni ‘70 Salvador Dalì realizza tre versioni della bottiglia in edizione limitata caratterizzate da 
motivi floreali e da tinte dal celeste al blu intenso.

CARATTERISTICHE Il Rosso Antico è un vermouth dalla formula complessa, nata dall’unione di vini bianchi selezionati e trentatré 
erbe aromatiche, che contribuiscono a conferirgli un gusto ricco ed equilibrato. L’elemento distintivo del bouquet è l’Iris fiorentina 
che, da ricetta tradizionale, viene lavorata attraverso un processo artigianale. Tre specie di artemisia (assenzio maggiore, assenzio 
gentile e assenzio pontico) gli conferiscono il suo grado di amaricità.

DEGUSTAZIONE E CONSUMO Le caratteristiche del Rosso Antico lo rendono molto adatto alla miscelazione in cocktail a base di ver-
mut, come l’Americano. E’ servito anche liscio, freddo e con una scorza d’arancia, come si beveva una volta, o con un tocco di soda.

CULTURA Il Rosso Antico è stato protagonista di numerosi Carosello, che hanno contribuito ad accrescerne la notorietà: dalle pubbli-
cità con Charles Aznavour, Fernandel e Gino Cervi, allo spot “C’era una volta il fiume di lacrime”, messo in onda nel 1971. 
Una citazione del prodotto viene fatta da Giorgio Gaber nell’album Libertà obbligatoria (1976). Nel 1984-1985 vide come testimonial 
Loretta Goggi. L’aperitivo viene citato anche nella canzone Limiti di Caparezza dall’album Verità supposte del 2003.
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a SOLVI STUBING 
Solvi Stubing (Berlino 1941-Roma 2017) è stata un’attrice, conduttrice televisiva e produttri-
ce cinematografica tedesca naturalizzata italiana. Fu attiva durante gli anni sessanta e settanta, 
periodo in cui divenne protagonista di un famoso spot televisivo. Occupò più volte la copertina 
di Playboy.

BIOGRAFIA Da ragazza studiò cosmetica tra il 1958 e il 1959, quindi lasciò la Germania Est 
insieme alla famiglia per trasferirsi a Londra nel 1961 dove seguì i corsi di inglese per stranieri 
alla London School e quelli di recitazione in varie scuole di teatro. Si spostò poi in Italia, dove dal 
1962 al 1965 frequentò una scuola per interpreti, per conseguire quindi la laurea nel corso per 
interpreti e traduttori a Perugia nel 1967. Successivamente, si iscrisse alla scuola di recitazione 
di Alessandro Fersen di Roma “Studio di arti sceniche” ispirata al metodo di Stanislavskij. 

Iniziò la sua carriera come comparsa, alternando l’attività artistica a quella di fotomodella. Inter-
prete anche di fotoromanzi, Solvi Stubing è ricordata per la sua avvenenza (occhi chiari e capelli 
biondi e un fisico da pin-up) ma soprattutto per essere stata testimonial negli anni sessanta (dal 
1967 al 1972) di una celebre pubblicità televisiva ideata da Armando Testa (prima in bianco e 
nero, poi a colori) di una marca di birra, la Peroni (con il celebre slogan “Chiamami Peroni, sarò la tua birra!” ) che la rese celebre. 
Per il cinema recitò in diversi film del cinema di genere (prettamente thriller, commedie erotiche, spaghetti-western, polizieschi, pelli-
cole comiche con Franco e Ciccio), e negli anni settanta fu ritratta sulla copertina di Playmen e Playboy edizione italiana. 

Lasciò la recitazione per entrare in politica. Fu membro della Commissione delle donne europee al tempo in cui Bettino Craxi era 
presidente del consiglio dei ministri italiano e nelle elezioni del 12 giugno 2004 venne candidata al Parlamento europeo nelle liste di 
Alleanza Nazionale. Dagli anni ottanta condusse una serie di rubriche sulle novità cinematografiche e per la sua attività di distribuzione 
di servizi televisivi fu insignita del titolo di Cavaliere del lavoro. Collaborò inoltre con alcune riviste, sempre in qualità di esperta sulla 
settima arte.

SYLVA KOSCINA
Sylva Koscina, nata Sylva Koskinon (Zagabria 1933 - Roma 1994), è stata un’attrice e modella jugoslava naturalizzata italiana.

BIOGRAFIA Di origine croata, da adolescente si trasferì in Italia durante la seconda guerra mondiale. 
Mentre seguiva i corsi per la laurea in Fisica all’Università degli Studi di Napoli Federico Il, alloggiando in 
un convitto di suore, le fu chiesto di consegnare i fiori al vincitore della tappa napoletana del Giro d’Italia 
1954. Tra il pubblico c’era Eduardo De Filippo, che la notò e che pensò di affidarle un piccolo ruolo 
nel film “Questi fantasmi” che stava per girare. La cosa non si concretizzò, ma le si aprirono le porte 
del cinema con una piccola parte al fianco di Totò in Siamo uomini o caporali. Il suo primo ruolo impor-
tante arrivò con il personaggio di Giulia Marcocci in Il ferroviere, interpretato e diretto da Pietro Germi. 
A inizio carriera fu anche modella per Roberto Capucci, Vincenzo Ferdinandi e Emilio Schuberth. 
La Koscina comparve in molte pellicole tra gli anni cinquanta e ottanta, spesso accanto a noti 
attori, Alberto Sordi, Nino Manfredi e Ugo Tognazzi. Uno dei suoi più grandi successi lo otten-
ne in Ladro lui, ladra lei di Luigi Zampa, continuando la propria ascesa con altri film di successo. 

Nel 1964 fu scelta da Federico Fellini per la parte di una delle sorelle della protagonista (Giulietta 
Masina) in Giulietta degli spiriti. Prese parte anche a due film di produzione britannica diretti da 
Ralph Thomas. Nel 1963 era stata presa in considerazione per il ruolo di Tatiana Romanova in A 007, dalla Russia con amore, poi as-
segnato a Daniela Bianchi. Venne ingaggiata per girare alcune pellicole a Hollywood. Per l’occasione, nel 1967 fu lanciata con un’au-
dace campagna stampa, che culminò con la pubblicazione su Playboy in cui posava a seno nudo. In ambito televisivo, fu conduttrice 
con Mike Bongiorno e Paolo Villaggio del Festival di Sanremo 1972. Negli anni settanta prende parte a numerosi film di genere, 
dal thriller erotico alla commedia sexy boccaccesca, dal poliziottesco all’horror. 

Dal 1989 al 1992 è stata anche testimonial delle pelliccerie Mec & Gregory’s con numerosi spot televisivi. Negli anni novanta prese 
parte a due film Ricky & Barabba con Christian De Sica e Renato Pozzetto, e C’è Kim Novak al telefono, il suo ultimo film.



tr
at

to
 d

a 
W

IK
IP

E
D

IA
 l’

en
ci

cl
o

p
ed

ia
 li

b
er

a CALIMERO 
«È un’ingiustizia però!» (Tipica frase di Calimero quando qualcosa gli va male)
Appare per la prima volta nel Carosello della società Mira Lanza: essendo caduto nella fuliggine 
si sporca, diventa nero e non viene più riconosciuto dalla mamma. Vive qualche avventura, nella 
quale rimane colpito negativamente, ma grazie al detersivo Ava torna ad essere bianco, lindo e 
contento.

STORIA Calimero appare per la prima volta in televisione il 14 luglio 1963. I diritti d’autore sono dei due fratelli 
Pagot, Nino e Toni, e di Ignazio Colnaghi, coautore di varie sceneggiature nonché voce italiana del personaggio. 
La notorietà di Calimero è molto elevata per tutti gli anni sessanta e almeno fino alla metà degli 
anni settanta, tanto da far entrare nel lessico collettivo sia il nome del personaggio, sia alcune frasi 
celebri come “Eh, che maniere! Qui fanno sempre così, perché loro sono grandi e io sono 
piccolo e nero... è un’ingiustizia però”. Oltre alle storie di Carosello, con Calimero sono stati re-
alizzati 290 episodi in diverse lingue. Il personaggio e i comprimari della serie hanno ancor oggi un 
ruolo in numerose attività promozionali e di merchandising, apparendo di volta in volta su articoli 
di abbigliamento e generi alimentari, accessori e prodotti scolastici, gadget, ecc. Nel 2013 viene 
annunciata una serie TV dalla Alphanim da 104 episodi. Presentata al Festival di Annecy, in Italia va in onda su Rai 2 dal 25 marzo 2014 
nel contenitore Cartoon Flakes e nel 2015 anche su Disney Junior.

CARATTERISTICHE L’ambientazione rurale delle storie è coerente con l’origine veneta di Nino Pagot. Nel primo Carosello è presentato 
come il quinto della covata di Cesira, una gallina veneta e di Gallettoni, un gallo burbero (ma solo in apparenza). Completamente nero, in testa 
ha sempre l’uovo da cui si è schiuso. Calimero affronta una serie di avventure in cui, nonostante il suo stato iniziale di “brutto anatroccolo” 
abbandonato dalla famiglia ed esposto alle cattive compagnie, non sempre il bene e la verità trionfano. A riscattarlo alla fine è la bontà dell’o-
landesina della Mira Lanza, dimostrando che Calimero non è nero, è solo sporco! Il link si esplica con il celeberrimo slogan Ava, come lava! 
Star indiscussa della pubblicità italiana, è stato oggetto di critiche per alcune caratteristiche che andavano oltre l’immagine del brutto 
anatroccolo, agganciandosi a luoghi comuni regionalistici e talvolta considerati razzisti, attraverso l’accento veneto e il colore del pul-
cino. Mentre c’è chi non rileva intenti razzisti nel personaggio, dato che ai tempi della sua creazione l’Italia era un popolo di emigranti 
e ospitava ben pochi immigrati, riconducendo piuttosto le origini di Calimero alla commedia all’italiana, altri osservano una possibile 
correlazione con stereotipi culturali propri del colonialismo italiano.

CURIOSITA’ MUSICALE Una delle sigle delle serie può vantare la collaborazione, per testi e arrangiamenti, di autori come Luciano 
Beretta e Carmelo La Bionda. Si devono a quest’ultimo i giri di archi stile Disco music anni settanta presenti nella sigla, mentre la si-
gla della serie animata Calimero, cantata da Cristina D’Avena e nota anche come Calimero Dance per via dell’omonimo ritornello, è 
composta dal cantautore Franco Fasano. C’è stata anche un’altra sigla, lo son Calimero!, scritta da Marcello Marrocchi e cantata da 
Marco Pavone con lo stesso Colnaghi.

BOROTALCO 
E’ un marchio di prodotti per la cura e l’igiene personale della Manetti & Roberts, azienda italiana 
controllata dalla multinazionale Bolton Group di Milano.

STORIA Il chimico inglese Henry Roberts (1819-1879), titolare della H. Roberts & Co. di Fi-
renze, nel 1878 inventò un nuovo tipo di prodotto, una polvere bianca a base di talco, im-
portato dal Piemonte, ed acido borico per l’igiene della pelle, che prese il nome di borotalco.  
Dal 1904 il borotalco venne messo in commercio in un barattolo di latta verde con il marchio 
Roberts, e negli anni a venire il barattolo divenne di plastica, sempre di colore verde. Nel 1915 
furono pubblicate locandine per pubblicizzare i numerosi usi che si possono fare della polvere 
di talco. Nel 1921 l’azienda di Roberts si fuse con un’altra nota farmacia fiorentina di proprie-
tà di Lorenzo Manetti (1864-1931), creando appunto la Manetti & Roberts. Furono in seguito 
prodotte e messe in commercio da altre ditte, altre sostanze simili al borotalco, ma l’esclusiva 
dell’utilizzo del termine da parte di M&R per indicare il suo prodotto, fu stabilita nel 1929 dalla 
Corte di Cassazione. Nel 1957 vennero realizzati dei caroselli RAI riguardanti questo prodotto. 
Dopo il passaggio di M&R sotto il controllo della multinazionale Bolton Group, avvenuto nel 1992, 
divenne Borotalco Roberts e iniziò a comprendere anche saponi e deodoranti. Dagli anni 2000 i 
prodotti vengono commercializzati con il solo marchio Borotalco.
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a OLIVETTI 
Olivetti S.p.A. è una società italiana del Gruppo TIM. E’ stata una delle più importanti aziende al 
mondo nel campo delle macchine per scrivere, da calcolo e dell’elettronica.
STORIA 1908-1932. Il capitale sociale iniziale fu di 350.000 lire, Camillo vi partecipò con 220.000 
lire costituite dal valore di alcuni terreni e di un fabbricato industriale che ospitava la C.G.S, 
fabbrica di strumenti di misura elettrici, fondata precedentemente dallo stesso Camillo. Gli al-
tri azionisti erano amici e parenti, le modeste somme dei quali servirono ad acquistare i primi 
torni automatici Brown&Sharpe e le prime fresatrici, che vennero scelte durante un viaggio ne-
gli Stati Uniti d’America poco dopo la fondazione. Sul tetto della fabbrica a due piani in matto-
ni rossi venne affisso un cartellone, grande quasi quanto il lato est dell’edificio, che riportava la 
scritta: ING. C. OLIVETTI & C. PRIMA FABBRICA NAZIONALE MACCHINE PER SCRIVERE. 
Al tempo, la campagna separava ancora la città di Ivrea dalla fabbrica, mentre il Canavese era sta-
to fino ad allora una zona con tradizioni unicamente agricole e artigiane. La Fiat a Torino era nata 
1O anni prima e contava appena 50 operai, Camillo aveva 4 ragazzi inesperti ai quali insegnava di 
persona elementi di meccanica, aritmetica e tecniche di costruzione. A capo del gruppo vi era Do-
menico Burzio, figlio di un operaio fucinatore, lavoro che egli stesso eseguì fin dall’età di 13 anni. 
Ottenuto il brevetto di conduttore di caldaie, Burzio entrò nel 1896 a far parte della C.G.S. e dopo pochi mesi fu messo a capo del 
gruppo di operai che lavorava alla costruzione di strumenti elettrici di misura.
PERIODO 1932-1960: ADRIANO OLIVETTI E LE OFFICINE MECCANICHE. Sotto la guida di Adriano Olivetti, figlio di Camillo, nel 
1940 comparve la prima addizionatrice Olivetti, seguita nel 1945 dalla Divisumma 14, la prima calcolatrice scrivente al mondo in 
grado di eseguire le quattro operazioni. Venne inventata da Natale Capellaro, che avrebbe progettato in seguito tutte le calcolatrici 
Olivetti. Fu negli anni sessanta che l’azienda conobbe la massima espansione sui mercati mondiali. In aziende, banche e uffici postali 
italiani erano presenti una macchina contabile chiamata Audit e una fatturatrice chiamata Mercator. Ma soprattutto nelle attività com-
merciali di ogni livello era solitamente presente la macchina da calcolo Divisumma 24. La Olivetti si consolidò a livello nazionale e 
internazionale, e raggiunse il numero di 24.000 dipendenti. 
PERIODO 1960-1964: ROBERTO OLIVETTI Un prodotto elettronico della stessa Olivet-
ti che risulterà rivoluzionario, la Programma 101, primo personaI computer vero e pro-
prio al mondo, progettato in Olivetti da Pier Giorgio Perotto proprio appena prima del pe-
riodo di transizione della vendita della Divisione Elettronica, e presentato, anche grazie al 
supporto di Roberto Olivetti stesso e di una parte del management (oltre alla determinazio-
ne e lucidità dello stesso Perotto), insieme alla Logos 27 alla Mostra internazionale dell’As-
sociazione produttori di macchine per ufficio (BEMA) di New York nell’ottobre del 1965. 
Il primo acquirente della P101 fu la rete televisiva NBC, 5 esemplari per computare i risultati elet-
torali da fornire ai propri telespettatori. È stata anche utilizzata dalla NASA in occasione della mis-
sione Apollo 11.
PERIODO 1964-1978: I NUOVI AZIONISTI Il CdA di Olivetti decise, nel 1964, di vendere la Divi-
sione Elettronica Olivetti a General Electric.. L’ing. Perotto riuscì a ultimare il progetto della P101, 
una calcolatrice elettronica, grazie al coinvolgimento di Roberto Olivetti e parte del management: 
tale lancio si rivelò un successo commerciale già dall’inizio, nel 1965 che rilevò l’apertura di un 
mercato totalmente nuovo, al punto da continuare a creare perplessità e difficoltà all’interno della 
Olivetti stessa. Tra il 1969 e il 1970 il numero dei dipendenti salì a quota 73.000. Tra il 1973 e il 1975 venne sviluppato il sistema ope-
rativo Cosmos. Nel 1971 vide la luce il modello successivo alla P101: la Olivetti P602. Nell’aprile del 1975, vennero presentati due 
nuovi personal computer Olivetti, il P6040 e il P6060, sempre ideati da Perotto: il primo era basato sul microprocessore intel 8080 (il 
che ne permetteva una dimensione ridotta rispetto al P6060), il secondo, con CPU ancora in tecnologia TTL, disponeva di stampante 
grafica e floppy disk incorporato (per la prima volta al mondo in un personal computer). Nel 1978 la Olivetti introdusse sul mercato, 
dopo due anni di gestazione, la ET 101, la prima macchina per scrivere elettronica al mondo. Nello stesso anno, Carlo De Bene-
detti assunse la guida di Olivetti diventandone il nuovo azionista di riferimento. Il lancio dell’ET 101 fu bene accolto dal mercato e si 
ebbe, finalmente, un nuovo pieno successo commerciale come era accaduto per la P101.
PERIODO 1978-1998: CARLO DE BENEDETTI 1978: Carlo De Benedetti entrò in Olivetti come azionista di riferimento e ne diventò 
subito presidente. De Benedetti riuscì a porre le basi per un nuovo periodo di sviluppo, fondato sulla produzione di personal computer 
e sull’ampliamento dei prodotti, che vide aggiungersi stampanti, telefax, fotocopiatrici e registratori di cassa.
1979: venne fondato a Cupertino, negli Stati Uniti d’America, l’Olivetti Advanced Technology 
Center (ATC), dove la divisione ricerche avanzate, sotto la direzione del fisico Umberto Pellegrini, 
progetta i chip LSI, usati dalla prima macchina per scrivere elettronica al mondo, la Olivetti ET 
101, il primo personal computer europeo Olivetti M20, e, in seguito, l’M24, il computer che ha 
avuto un enorme successo in seguito alla partnership con AT&T, che lo propose con un conteni-
tore ambrato e il nome AT&T 6300.
1980-83: A partire dall’inizio degli anni ottanta l’Olivetti ritornò all’altezza della sua fama raggiun-
gendo nuovamente il successo internazionale con diversi, validi prodotti. Fra questi l’Olivetti M10 
(1983), uno dei primi veri computer portatili, con alcuni programmi integrati e la capacità di 
collegarsi a computer remoti; l’Olivetti M20 (1983).
Olivetti dovette adeguarsi mettendo in produzione, come fecero altre aziende, un computer clone 
del PC IBM, l’Olivetti M24 (1983) che, grazie agli accordi con l’americana AT&T, ebbe un successo 
di vendite notevolissimo.
1984: In questo anno la Olivetti inglobò l’inglese Acorn Computers, posizionandosi ancora meglio 



nel mercato internazionale. 
1988-89: Grazie agli accordi con gli americani della AT&T l’Olivetti arrivò a diventare alla fine degli 
anni ottanta uno dei maggiori produttori di personal computer in Europa, con il 13% del merca-
to continentale e 280.000 pezzi venduti nel 1986. 
La società era inoltre fornitrice delle telescriventi per la NATO. Contemporaneamente alla pro-
duzione di personal computer, su un’altra linea di produzione denominata “Linea 3000” venivano 
assemblati i minicomputer: macchine più potenti dotate del microprocessore Motorola 68000.
19 giugno 1990: Olivetti, insieme a Lehman Brothers, Cellular Communications International Inc., 
Bell  Atlantic International e Telia International, diede vita a Omnitel Sistemi Radiocellulari S.p.A. 
con l’obiettivo di entrare nel mercato europeo della telefonia mobile.
1996: L’avventura di Carlo De Benedetti in Olivetti come presidente si concluse nel 1996, quando, 
a causa della grave crisi dell’azienda, egli  decise di lasciarne la guida dopo 18 anni. Tuttavia rimase 
il principale azionista, pur mantenendo il  ruolo di presidente onorario. Olivetti insieme a Bell Atlan-
tic fondò Infostrada S.p.A., operatore di rete fissa.
1997: Il gruppo Olivetti vendette a gennaio l’Olivetti Personal Computers (OPC) di Scarmagno alla 
Piedmont International. 1998: Il gruppo Olivetti vendette per far cassa anche la Olivetti  Solutions (Olsy) – la società di servizi informatici 
da 3,4 miliardi di dollari di fatturato con  11.970 dipendenti (al 31 dicembre 1997), un dato che assommava quasi la metà dell’intero 
numero di lavoratori – alla multinazionale Wang Labs che diventò Wang Global. In questo modo la Olivetti risanò la sua situazione 
economico-finanziaria e ritrovò la fiducia dei mercati finanziari internazionali. Alla fine di questo risanamento l’Olivetti risultò con un 
fatturato pari a un equivalente di 3,38 miliardi di euro e 15.402 addetti: se consideriamo gli 11.970 dipendenti ceduti a Wang, Olivetti 
nel 1997 aveva 26.059 dipendenti. Al termine di questa fase arrivò il cambio della guardia a livello azionario con Carlo De Benedetti che 
cedette il gruppo Olivetti Ricerca alla Getronics (giugno 1999) e dopo alterne vicende Getronics arrivò nel 2006 all’interno di Eunics, 
di proprietà di Eutelia S.p.A.  
CULTURA E DESIGN Nel periodo 1930-1960 Adriano Olivetti affiancava a una gestione aziendale innovativa anche  una cultura del 
prodotto che andava ben oltre la semplice estetica. 
Nel 1935 venne realizzata la prima macchina per scrivere affiancando disegnatore e ingegneri, la Studio 42, con il contributo  dell’in-
gegnere Ottavio Luzzati, del pittore Xanti Schawinsky e degli architetti Figini e Pollini. Nel 1938 iniziò la stretta collaborazione  con 
Marcello Nizzoli che vide la nascita di prodotti quali la Olivetti Lexikon 80 (1948), la Divisumma 14 (1948), la Lettera 22 (1950),  la 
Studio 44 (1952), la Divisumma 24 (1956), la Lettera 32 (1963). Nel 1952 la Lettera 22 e la Lexikon 80 vennero incluse nella collezione 
permanente del Museum of Modern Art di New York. Nel 1958 entrò in Olivetti anche Ettore Sottsass, con la cui collaborazione  ven-
gono creati prodotti come l’Elea 9003 (1959), la Olivetti Valentine[56] (1969) e il computer M24  (1984). Nel 1959 l’Istituto Tecnologico 
dell’Illinois riunì 100 designer e selezionò la Lettera 22 come  il primo dei 100 migliori prodotti di 
design del periodo 1859-1959, nove anni dopo la sua creazione. 
GRAFICA PUBBLICITARIA Guidati dall’Ufficio Sviluppo e Pubblicità i prodotti vennero affiancati 
da una comunicazione grafica e d’impresa che rafforzò e spinse ulteriormente la cultura su cui 
Olivetti poneva le sue fondamenta. I primi manifesti vennero realizzati da Marcello Dudovich, che 
lasciò però il campo a Giovanni Pintori che curò la grafica pubblicitaria e istituzionale nel periodo 
1938-1968, al quale si affiancò più tardi Egidio Bonfante. In particolare durante la trentennale colla-
borazione con Giovanni Pintori (art director dell’Ufficio Tecnico di Pubblicità), la comunicazione e la 
grafica Olivetti attirarono l’attenzione internazionale diventando oggetto di culto e trovando spazio 
in importanti esposizioni in tutto il mondo: New York (MoMa 1952), Berlino (1954), Giappone 
(1954), Parigi (Louvre 1955), Londra (1959).
ARCHITETTURA Lo stabilimento di Pozzuoli, realizzato negli anni cinquanta da Luigi Cosenza, è 
un esempio di integrazione nel panorama naturale della costa napoletana. All’inaugurazione (1955) 
Adriano Olivetti affermò: “di fronte al golfo più singolare del mondo, questa fabbrica si è elevata, 
nell’idea dell’architetto, in rispetto della bellezza dei luoghi e affinché la bellezza fosse di conforto 
nel lavoro di ogni giorno. La fabbrica fu quindi concepita alla misura dell’uomo, perché questi trovasse nel suo ordinato posto di lavoro 
uno strumento di riscatto e non un congegno di sofferenza”.
Durante la sua storia, la Olivetti per gli edifici commerciali, si affidò per esempio a Carlo Scarpa, che nel 1958 progettò il negozio a 
Venezia, Franco Albini e Franca Helg, che nello stesso anno progettano il negozio Olivetti a Parigi, e nel 1961 Ignazio Gardella al-
lestì un negozio a Dusseldorf. Anche gli edifici per ufficio rientravano nelle politiche di immagine della Olivetti. Annibale Fiocchi, Luca 
Capezio, Marcello Nizzoli e Gian Antonio Bernasconi sono autori tra il 1954 e il 1956 del Palazzo degli Uffici di via Clerici a Milano. Per 
la Hispano-Olivetti, i BBPR completarono nel 1964 un edificio a Barcellona, dove la costruzione sorge su un lotto a trapezio e allude 
vagamente all’architettura di Antoni Gaudf. Nel 1972 Egon Eiermann progettò gli uffici Olivetti di Francoforte. La Olivetti dal 1954 iniziò 
la costruzione degli stabilimenti in America latina, soprattutto in Argentina e Brasile, dove la progettazione fu affidata a Marco Zanuso. 
La Olivetti negli anni a seguire continuò la costruzione dei propri stabilimenti e impianti industriali in linea alla sua politica legata all’im-
magine dinamica e moderna dell’azienda, affidando gli incarichi di progettazione a nomi prestigiosi della cultura architettonica interna-
zionale. Due esempi sono costituiti dal Centro tecnico Olivetti di Yokohama e dall’ampliamento del Centro di formazione di Haslemere, 
nel Surrey. Il Centro a Yokohama fu progettato da Kenzo Tange e dal gruppo “Urtec” e fu realizzato tra 1969 e 1972. Il progetto 
dell’impianto di Haslemere fu invece affidato a James Stirling, che portò a termine la costruzione nel 1973. Nomi di prestigio figurano 
tra quelli chiamati dalla Olivetti alla progettazione di stabilimenti, tra cui anche Le Corbusier e Louis I. Kahn. Le Corbusier progettò 
tra il 1961 e 1962 lo stabilimento di Pregnana Milanese, alle porte di Milano, che non fu però mai realizzato. Louis Kahn invece tra il 
1967 e il 1970 progettò lo stabilimento di Harrisburg in Pennsylvania, che al contrario fu realizzato, e rappresenta molto chiaramente 
l’intreccio tra la cultura tecnica nata nella fabbrica e la cultura architettonica coeva. Dal 2001 è possibile visitare il Museo a cielo aperto 
dell’architettura moderna di Ivrea seguendo un percorso pedonale attraverso un eccezionale patrimonio architettonico e urbanistico.



VESPA PIAGGIO
«Chi Vespa mangia le mele!»

STORIA La vespa è un modello di scooter della Piaggio, brevettato il 23 aprile del 1946, su pro-
getto dell’ingegnere aeronautico Corradino D’Ascanio. Si tratta di uno dei prodotti di disegno 
industriale più famosi al mondo nonché più volte utilizzato come simbolo del design italiano. 
La Vespa è stata esposta nei musei di design, arte moderna, scienza & tecnica e trasporti di tutto 
il mondo. Fa parte della collezione permanente del Triennale Design Museum di Milano e del 
MoMA di New York.
Enrico Piaggio comprese che per realizzare qualcosa di realmente innovativo avrebbe dovuto 
scegliere un progettista la cui mente fosse sgombera da ogni concetto costruttivo riguardante una 
motocicletta; scelse così di affidarne la progettazione all’Ingegnere aeronautico Corradino D’Asca-
nio, progettista di alcuni modelli sperimentali di elicotteri e uomo che “detestava le motociclette”: 
la persona ideale per inventare qualcosa di completamente nuovo. D’Ascanio detestava dover 
scavalcare una moto per sedercisi sopra, così sfruttò le sue conoscenze di progettista aeronautico 
per inventare la prima moto a scocca portante, priva di struttura tubolare in acciaio e priva di 
tunnel centrale. Adottò una sospensione anteriore ispirata a quella dei carrelli per aerei e creò un 
motore concettualmente derivato dai motori d’avviamento aeronautici. Spostò il cambio sul manubrio, ritenendolo molto più pratico da 
usare, coprì il motore con il telaio per rimediare alle frequenti perdite d’olio che macchiavano i pantaloni, aggiunse la ruota di scorta 
in quanto la maggior parte delle strade dell’epoca erano in sterrato e i motociclisti erano costretti a rimediare alle frequenti forature 
con soluzione e toppe. Modellò la posizione di guida attorno al disegno di un uomo comodamente seduto su una poltrona, affinché la 
guida prolungata risultasse la meno affaticante possibile. Con l’aiuto di Mario D’Este, suo disegnatore di fiducia, a Corradino D’Ascanio 
bastarono pochi giorni per mettere a punto la sua idea e preparare il primo progetto della Vespa, prodotto a Pontedera nell’aprile del 
1946. Era nata la prima Vespa. 

ORIGINE DEL NOME L’origine del nome “Vespa”, divenuto in seguito famoso a livello planetario, rimane incerta. Secondo la versione 
più famosa, esso sarebbe nato da un’esclamazione di Enrico Piaggio che alla vista del prototipo esclamò: «sembra una vespa!», per 
via del suono del motore e delle forme della carrozzeria che vista dall’alto la rendono somiglian-
te all’insetto, con la parte centrale molto ampia per accogliere il guidatore e dalla “vita” stretta. 
In seguito il termine “Vespa” divenne celebre, tanto da essere conosciuto in tutto il mondo ed es-
sere oggi trattato separatamente dal resto dei marchi appartenenti al gruppo Piaggio.

Dalla nascita fino al 1999
Il 24 marzo 1946 lo scooter debuttò alla Mostra della Meccanica e Metallurgia a Torino dove 
avvenne la prima presentazione e dove diversi contratti d’acquisto vennero stipulati. Il giorno 
dopo il leader dell’Azienda Enrico Piaggio, in una lettera indirizzata al Direttore dello stabilimen-
to e a tutte le maestranze, così scrisse: “Ho il piacere di comunicarVi che i primi esemplari han-
no incontrato l’ammirazione generale..Vi esprimo il mio più vivo compiacimento, certo che con 
l’unione di tutte le forze, potremo segnare altri passi importanti per la nostra ripresa industria-
le”. La settimana successiva venne presentata nelle principali città italiane con diversi annun-
ci pubblicitari sui principali quotidiani. Il debutto in società si tenne al Circolo del Golf di Roma, 
alla presenza del generale americano Stone in rappresentanza del governo statunitense alleato. 
L’avvenimento venne ripreso dal cinegiornale Movieton: gli italiani avrebbero visto per la prima volta la Vespa nelle pagine interne di 
Motor e nella copertina in bianco e nero de La Moto del 15 aprile 1946, toccandola con mano alla Fiera di Milano dello stesso anno, 
dove anche il cardinale Schuster si fermò incuriosito a guardare l’avveniristico veicolo.
L’intento di Enrico Piaggio nel produrre la “Vespa” era quello di trovare una momentanea produzione alternativa, di largo consu-
mo, che consentisse all’azienda di superare le inevitabili secche del dopoguerra e, in seguito, riprendere la tradizionale costruzione 
aeronautica. Enrico Piaggio nei primi mesi del 1946 propose alla Moto Guzzi la distribuzione della “Vespa”, cercando di sfruttare il 
prestigio e la capillare rete di vendita e manutenzione della casa di Mandello. L’offerta fu però declinata per il parere negativo di Carlo 
Guzzi, assai contrario a progettazioni esterne, e per la ferma opposizione di Giuseppe Guzzi verso i motocicli a ruote basse, a causa 
della loro instabilità e conseguente pericolosità. In aggiunta a tale diniego, occorre aggiungere che il primo lotto pre-serie della “Vespa 
98”, al prezzo di 55.000 Lire, non era stato accolto con entusiasmo dalla clientela; oltre alla versione 
“classica” (da 55.000 Lire) venne messa in vendita una versione lusso a 61.000 Lire con alcuni 
optional quali il contachilometri, la stampella laterale e i raffinati pneumatici con fianco bianco. 
La vendita dei primi 50 esemplari, costruiti e assemblati artigianalmente, procedeva comunque a 
rilento e gli ultimi due furono acquistati da dirigenti Piaggio che vollero così dichiarare la loro fiducia 
nel progetto.
Per nulla scoraggiato dalle avversità, Enrico Piaggio decise di approvare l’allestimento della  linea di 
montaggio per la produzione di serie e cercò l’aiuto della Lancia per l’iniziale appoggio commerciale. 
Si diede, quindi, avvio alla produzione in serie di un primo lotto di 2.500 esemplari, 2.181 dei quali furono 
venduti nel 1946; un risultato destinato a quintuplicare nell’anno successivo, con 10.535 Vespa vendute. 
La prima Vespa aveva una cilindrata di 98 cm³, motore a due tempi, tre marce, accensione a vo-
lano magnete, potenza massima di 3,2 cavalli a 4500 giri al minuto, che consentivano una velocità 
massima di 60 km/h e il superamento di pendenze del 20%. 
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La posizione del motore consentiva la trasmissione diretta dal cambio alla ruota posteriore senza 
catena, che faceva parte della semplicità progettuale che ha favorito il successo planetario della 
Vespa. Forse la più grande innovazione di questo modello, che contribuì al suo successo planeta-
rio, fu la presenza di una carrozzeria portante, che sostituiva il telaio e che copriva integralmente 
il motore e le parti meccaniche principali, col risultato di una protezione efficace dalle intemperie e 
di poter consentire l’utilizzo della motocicletta con l’abbigliamento di tutti i giorni, sfatando la nomea 
della motocicletta che imbrattava il guidatore. 
Nell’anno del lancio Piaggio immise sul mercato 2.484 scooter, che diventarono 10.535 l’anno se-
guente, per arrivare nei primi anni cinquanta a ben 171.200 veicoli. Il prezzo di 68.000 lire equivaleva 
a diversi mesi di lavoro di un impiegato, tuttavia la possibilità del pagamento rateizzato fu uno sti-
molo notevole per le vendite: la Vespa dette il primo impulso alla motorizzazione di massa in Italia, 
prima ancora dell’avvento dell’altra grande protagonista, la Fiat Nuova 500.  La Vespa è stata prodotta 
con varie motorizzazioni. Dai modelli 50 cm³ (1963) per uso dai 14 anni senza patente e rigorosa-
mente senza passeggero, alle 125 cm³ che potevano ospitare anche un passeggero (in particolare il 
modello Primavera) guidabili in Italia a partire dai 16 anni, fino alle versioni da 150 e 200 cm³ autorizzate anche al transito autostradale. 
Nonostante lo scorrere degli anni, la Vespa rimane uno degli esempi di design industriale più riuscito al mondo.
La sua linea, pur variando nel particolare, rimane inconfondibile nell’insieme: qualsiasi sia il modello, qualsiasi sia l’anno di produ-
zione, le sue caratteristiche fondamentali rimangono  impresse a tal punto che l’oggetto Vespa è identificabile in modo univoco. 
Anche all’estero guardano con interesse alla nascita dello scooter: il Times parla di “un prodotto 
interamente italiano  come non se ne vedevano da secoli dopo la biga romana”. Enrico Piaggio 
crea intorno al suo prodotto un’attenzione costante con iniziative come la fondazione e la diffusione 
dei Vespa Club: il primo nasce a Viareggio il 23 ottobre 1949.
Alla Giornata italiana della Vespa del 1951 accorrono ventimila Vespisti. Nel 1953 si contano oltre 
diecimila stazioni Piaggio in tutto il mondo, America e Asia comprese.Quattro anni dopo il debutto, 
nel 1950, Vespa viene prodotta in Germania dalla società Hoffmann-Werke di Lintorf; nel 1951 
aprono le licenziatarie di Gran Bretagna (Douglas di Bristol) e Francia (ACMA di Parigi); nel 1953 
inizia la produzione anche in Spagna con la Moto Vespa S.A. di Madrid. Subito dopo a Jette, Bel-
gio. Nascono stabilimenti anche a Bombay e in Brasile; Vespa sbarca anche negli USA, in Australia, 
in Sud Africa, Iran e Cina. L’unico scooter “rivale” dell’epoca degno di nota è stato la Lambret-
ta della Innocenti, nata un anno dopo e che ha cessato di essere prodotta in Italia nel 1971.

Dal 1996 a oggi
Nel 1996 viene presentata una nuova generazione di Vespa, denominata ET2 ed ET4 che ha completamente rivoluzionato il concetto 
della Vespa finora prodotta in quanto si presenta come un moderno scooter con cambio automatico a variazione continua e con for-
me moderne e contemporanee. La serie ET2 ed ET4 farà da base alle moderne Vespa che saranno prodotte negli anni successivi e 
segnerà il ritorno del marchio Piaggio sul mercato nord americano nel 2000. Oggi assistiamo a un’altra forma di “divisione interna”, 
tra i sostenitori della Vespa Classica con cambio manuale e motore a due tempi e chi preferisce la 
nuova Vespa con cambio automatico, e meno inquinante rispetto ai modelli precedenti. La Cosa, 
prodotta solo dal 1988 al 1995, è l’ultimo modello a mantenere le impostazioni classiche con moto-
re a 2 tempi. Nel 2005 viene presentata la nuova Vespa LX. La LX appartiene alla gamma di vespe 
moderne con cambio automatico e sarà evoluta nelle versioni Granturismo con motori 250 e 300 
nonché nelle successive versioni S e Sprint.
È anche uno dei mezzi a due ruote che per primi hanno consentito elaborazioni personali; 
famose le verniciature particolari, le selle personalizzate, l’aggiunta di cromature e tutto ciò che con-
sentiva di avere un modello unico di cui dar sfoggio nei numerosi raduni dedicati in tutto il mondo a 
questa motocicletta. Tuttora esistono molti fan club della Vespa anche al di fuori dei confini nazio-
nali Italiani, così come è facile trovare numerosi siti web a essa dedicati. Inoltre vi sono state delle 
utilizzazioni molto originali, per esempio con l’aggiunta di sidecar o l’adattamento a un uso pretta-
mente militare. La produzione parallela delle gamme Vespa Classica (composta dalla PX) e Vespa 
Moderna (composta dalle varie LX, Primavera e le Granturismo/GTS) volge al termine all’inizio del 
2017 quando ormai la vecchia PX cessa definitivamente di essere prodotta per via delle normative anti inquinamento Euro 4 entrate in 
vigore nell’Unione Europea. Oggi la produzione è composta da modelli tutti con cambio variomatic a cui si è aggiunta l’inedita Vespa 
Elettrica con motore elettrico e batterie agli ioni di litio presentata nel 2018.
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